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RELAZIONE. 



Quest’ anno per la prima volta, terzo dalla 
istituzione, si celebrava nel R. Liceo Niccolini 
di Livorno la festa letteraria commemorativa dei 
grandi scrittori e pensatori italiani istituita con 
11. Decreto del 4 marzo 1865. 

Sopra proposta del Preside del Liceo, era 
stato approvato dal Consiglio provinciale scola- 
stico che l’illustre scrittore da commemorare fosse 
Giovanni Battista Niccolini, e che de’Professori 
liceali leggesse il D. rc Achille Coen, incaricato 
dell’ insegnamento delia storia. 
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Sulla porta d’ingresso alla sala della festa 
leggevasi questa iscrizione : 

ALLA MEMORIA 

DI GIOVANNI BATTISTA NICCOL1N! 

DEL CUI NOME IMMORTALE 
SI ONORA IL LICEO LIVORNESE 
È DEDICATO QUESTO GIORNO 
PERCHÈ GLI ALUNNI ISPIRANDOSI 
ALLA SCUOLA DEL GRANDE SCRITTORE 
E DEL MAGNANIMO CITTADINO 
SERBINO FEDE ALLA PATRIA 
E RAVVIVINO QUELLA GLORIA 
CHE NELLE SCIENZE E NELLE LETTERE 
PER DIFETTO DI VOLERE PER TRAVIAMENTO DI STUDI 
E PER CIVILI AGITAZIONI 
SEMBRA VENUTA MENO 
CON DANNO E VERGOGNA 
DELL’ITALIA RISORTA. 

Dentro alla sala era quest’altra iscrizione : 

G. B. NICCOLINI 

L’INGEGNO E IL CUORE NOBILISSIMI 
VIRILMENTE EDUCANDO 
IN TEMPI DI FIACCA SERVITO 
O DI LIBERTÀ MENTITA 
NELLA VITA LUNGA ESEMPLARE 
NELLE PROSE E NELLE POESIE 
TUTTE DEVOTE ALLA PATRIA 
CUSTODIVA GELOSO 
LE PROFETICHE SPERANZE 
DI MACHIAVELLI E DI DANTE. 
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La festa aveva principio a mezzo giorno in 
punto. Vi assistevano il Barone Prefetto, Pre- 
sidente del Consiglio scolastico, il R. Provve- 
ditore agli studi, e gli altri membri di esso 
Consiglio, il Sindaco della città, l’Assessore mu- 
nicipale per la istruzione, il Delegato manda- 
mentale scolastico, i Professori e gli alunni del 
Liceo, il Preside del R. Istituto di marina mer- 
cantile coi suoi insegnanti ed alunni, i Maestri 
e parte degli scolari del Ginnasio e delle Scuole 
tecniche, oltre ad un ragguardevole numero di 
invitati, fra i quali notavansi le principali autorità 
civili e militari <Jel paese, le famiglie degli alunni 
del Liceo, ed un eletto numero di colte e gen- 
tili signore. 

Sorgeva primo il preside del R. Liceo a 
leggere le poche parole che sono stampate qui 
appresso, con le quali spiegava lo spirito e il 
fine della festa, accennando alle speranze che 
per essa si dovevano concepire della gioventù 
che studia nei nostri licei. Dopo di lui il D. re 
Achille Coen leggeva il discorso intorno alle 
opere di Giovan Battista Niccolini, che pure è 
stampato in questo opuscolo; e terminando rac- 
coglieva i meritati applausi del pubblico. 

Finita questa prima parte della festa, aveva 
dopo breve intervallo principio la seconda, che 
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componevasi di cinque letture degli alunni del 
Liceo, in questo modo ordinate. 

1. ° L’ alunno della l. a classe Mariano Mar- . 
chettini leggeva la vita di Giovanni Battista 
Niccolini. 

2. “ L’ alunno della prima classe Alfonso 
Bottari leggeva alcune ottave sopra Giovanni 
Battista Niccolini e il vespro siciliano. 

3. ° L’ alunno della prima classe Emilio 
Sforsi leggeva uno scritto sopra Tito Livio e 
le sue storie. 

4. ° L’ alunno della 2. a classe Lelio Ascoli 
leggeva uno scritto sopra Esodilo. 

5. ° L’ alunno della 2. a classe Angiolo Ma- 
resina leggeva alcune ottave intorno a Giovanni 
Battista Niccolini. 

Terminate queste letture, die tutte furono 
salutate dagli applausi del pubblico, levavasi 
in piedi il Prefetto, e rivolgeva agli alunni 
del Liceo queste parole. 

« Egregi Giovani, 

Rallegrato dalla vostra presenza, in mezzo 
alla esultanza generale di questa commovente 
cerimonia, che nel vostro come nell’ animo mio 
rimarrà sempre vivamente impressa, non posso 
dipartirmi da voi senza applaudire ai vostri 
sforzi, senza associare il mio al gaudio vostro. 
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e senza aggiungere una parola d’ammirazione 
pel grande cittadino che sì degnamente com- 
memoraste. 

Felice la Patria che può dare ai figli l’esem- 
pio di uomini sì illustri, e più felice ancora, se 
quelli consacrino ogni loro possa ad imitarli ! 

I bcneficii della libertà, che fu sempre madre 
di eletti ingegni, feconderanno i vostri studi, 
e li indirizzeranno a meta gloriosa. 

Voi intanto preparatevi sin d’ ora a cemen- 
tare col senno e col patriottismo le basi del 
nostro edificio politico sì visibilmente sorretto 
da Dio in mezzo alla tempesta, e fate che nell’in- 
gegno e nelle virtù vostre trovino sempre sal- 
do fondamento e valido sostegno le istituzioni 
costituzionali che un Re leale elargì e seppe 
conservare all’ Italia. 

Viva F Italia 
Viva il Re «. 
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PAROLE 



DEI. PRESIDE 



GIUSEPPE C il 1 A Pi I X i. 



Celebrando il valore de’ greci eroi il poeta Simonide 
scriveva: la vostra tomba è un’ ara. Queste memorande 
parole consacravano Uno da quelli antichissimi tempi 
la religione delle opere grandi e virtuose, religione alla 
quale è Dio la virtù, tempio tutto il mondo civile, sacer- 
doti i poeti gli oratori gli artisti, culto la memoria degli 
uomini che più viva ci dimostrarono la iraagiue di quel- 
P Iddio. 

Fra le non molte cose per le quali ha pregio la vita 
tutte avanza quest’ una, il piacere che deriva all’animo 
dalla contemplazioue delle idee nobili e generose, il sodi- 
sfacimento che si prova nel dare ad esse forma e sostan- 
za parvente traducendole in atti, o eternandole coll’ope- 
ra dell’ ingegno. Tutto ciò che di bello e di buono ha il 
mondo, tutto deriva da quel piacere. Sono nel mondo come 
a dire due mondi diversi, P ideale e il reale, il mondo 
dei pensieri e quello dei fatti. Vivono nel primo solamente 
gli uomini d’ ingegno e d’ animo grande e buono ; vivono 
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nel secondo ogni genere d’uomini, e buoni e malvagi, e 
savi ed insipienti ; e il numero dei malvagi e degl’insi- 
pienti il più delle volte soverchia. Ma dove la virtù ed 
il sapere riuscirono a soggettarsi la forza materiale, 
ivi il mondo ideale governa e migliora coutiuuamente 
il reale, ed ivi C civiltà, civiltà che avanza e si perfezio- 
na. Mentre per contrario dove la forza mnterial- signoreg- 
gia, dove il pensiero è servo alla realtà dei fatti, ivi 
è barbarie. 

Com’ è buona e santa opera impedire il ritorno della 
barbarie, ed aiutare il progresso della civiltà, cosi è da 
proseguir con amore ogni argomento che a ciò ne soccorra 
efficace. E vuoisi quindi cercare ogni modo per che la gio- 
ventù, ausandosi per tempo alle gioie nobilissime della 
vita intellettuale, si educhi alla religione della virtù e del 
sapere. Alla qual cosa conferisce mirabilmente il ricer- 
care e meditare la vita degli uomini che colle opere e 
cogli scritti illustrarono la patria, e il rendere ad essi 
onoranza di pubbliche lodi. 

Non paiano queste parole, o signori, troppo superbo 
principio alla umile festa, che oggi qui celebriamo. Questa 
festa, umile com 1 ella è, ha un alto e nobile lignificato, 
e sarà splendida di grandi e mirabili effetti nell’ educa- 
zione della gioventù. Tonate mente, o signori, che in 
questo medesimo giorno, forse in quest’ ora istessa, mentre 
qui è raccolto il fiore degli abitanti di questa egregia 
città, e nel cospetto loro gli studenti del nostro liceo por- 
gono tributo di venerazione e di lodi alla memoria di 
uno dei nostri più grandi uomini e poeti, in tutte le altre 
città d’Italia che hanno un liceo (e sono ben più di ses- 
santa) avviene per un egual fine il medesimo fatto. Sono 
i nomi di oltre sessanta dei grandi scrittori e pensatori 
italiani che in questo momento suonano in mille bocche, 
fan palpitare mille cuori, infiammano di nobile einula- 
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zione l’ animo di mille e mille de’ nostri giovani. Chi 
oserebbe dire che non è ciò una bella ed utile scuola di 
grandi affetti e pensieri a cui invitava la gioventù ita- 
liana l’egregio uomo che istituì questa commemorazione? 
E poiché il nome del barone Natoli mi viene spontaneo 
sul labbro, lasciate eh’ io vi preghi di dare un pensiero affet- 
tuoso di riconoscenza e di lode alla memoria di cote- 
st’ uomo che, stato due volte Ministro, seppe mostrare co- 
me si spenda degnamente la vita anche in umili ufflcii 
a prò’ della umanità. Il Natoli non lasciò il suo nome a 
niuna opera d’ingegno che prometta a quello di essere 
lungamente duraturo; ma quando si combattevano le 
patrie battaglie, impugnò volontario le armi e fece pro- 
va di valore, ma negli alti uiHcii che tenne dimostrò molta 
e vera rettitudine d’ animo, ma quando il suo paese na- 
tale era funestato dal morbo che non ha guari desolò 
anche questa "bella città, diede le sue cure e la vita a 
sollevare le miserie e risparmiare la vita altrui. E questo, 
o signori, vale molto più che avere scritto un poema. 
Benché la vita del Natoli fosse d’uomo operativo, non di 
scrittore, egli sentiva però altamente quanto sia grande 
nel mondo la potenza del pensiero e della parola, quanta 
parte nel perfezionarsi della morale e della civiltà ab- 
biano i grandi prosatori e i poeti : e diede prova di questi 
suoi sentimenti pensando e ordinando la festa che oggi 
per la prima volta si celebra nel nostro liceo. 

È ignoto a me per quali ragioni l’onorevole mio 
predecessore non potesse o non stimasse opportuno cele- 
brarla negli anni passati : io ho creduto di non doverla 
omettere, si per adempiere gli ordini del Ministero, che 
pur ora novamente raccomandavala, si perchè m’è sem- 
brato utile e buono profittare anche di questa occasione 
per infervorare maggiormente i giovani del nostro liceo 
negli studi ai quali diurno opera. E dirò con molta so- 
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disfazione dell’ animo, che non mi sono ingannato in questa 
opinione. Se solamente a pochi alunni è per necessità 
serbato l’ onore di dare oggi un piecol saggio di ciò che 
hanno appreso in alcuna delle nostre scuole, tutti però 
(e piacemi ciò dichiarare per argomento di lode a tutti 
dovuta) si sono adoperati ad onorare, secondo potevano, 
coi loro scritti la memoria dell’illustre uomo che qui si 
festeggia, tutti hanno lavorato con amore a qualche com- 
ponimeuto (chi ad uno, chi a due, chi a tre) : ed a molti 
di questi com ponimenti si dovrebbe l’onore della pubbli- 
ca lettura, se tutti si volessero ragguagliare nel pregio 
ai pochi che saran letti. 

Nei quali la vostra benignità, o signori, vorrà più che 
altro guardare alla buona intenzione che li dettò ; e non 
cercare troppo sottilmente se sia in essi merito vero che li 
faccia non troppo diseguali all’alto argomento. E’souo eser- 
citazioni scolastiche di giovani che studiano, e nulla più; 
l>enehè esercitazioni fatte con particolare zelo ed affetto, li di 
questo io prego che piaccia alla vostra cortesia tener con- 
to, pensando che il miglior tributo d’onore che i nostri 
giovani possano recare alla memoria di Giovanni Bat- 
tista Niccolini è l’amore vivo e forte a quelli studi pei 
quali egli è famoso. 

Pronunciando il nome del Niccoliui, eh’ è argomento 
di decoro altissimo al nostro liceo, e guardando nella 
immagine del venerabile vecchio, che in tempi di servitù 
seppe insegnare la speranza alle anime nostre mute e 
disfatte, io mi compiaccio ad imaginare che la nobile 
anima di lui sia qui presente, ed assista esultando alla 
festa che gli ò dedicata. E fattomi per la poetica 'finzione 
audacissimo, mi vo figurando che egli possa spirare alle 
mio parole un alito di virtù, pel quale sieri fatte potenti 
di lasciare durevole impressione nell’ animo dei nostri gio- 
vani scolari. Onde mi volgo ad essi, dicendo: — Il 
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nome del cantore d’Arnaldo e di Giovanni da Precida, la 
vita di lui che in questi di andaste cercando e medi- 
tando, la gloria di eh’ è circondato il suo nome, e la 
festa che qui gli si fa, vi recano, o giovani, un bello ed 
utile insegnamento, che certo non andrà perduto per voi ; 
vi insegnano che oggi nel mondo la sola potenza, la sola 
dignità veramente grande e rispettabile e rispettata è la 
potenza e la dignità della virtù e dei sapere, potenza e 
dignità, che a tutti egualmente è dato di conseguire ; vi 
additano una delle più splendide vie per le quali si giun- 
ge a quella dignità, a quella potenza. Sta in voi dun- 
que, e in voi soli, ciò che sarete nel mondo. E ad essere 
tali che di voi si vantaggi e s’onori la famiglia e la 
patria, vi è incitamento migliore assai delle mie parole 
la presenza in questo luogo di tante autorevoli persone 
che, partecipando volenterose alla nostra umile festa, 
vi dicono con ciò solo quanta importanza dànno ai vostri 
studi, quanti desiderii e speranze hanno di voi. Desiderii 
speranze che saran certo adempiute, se vi stieno sempre 
nell’animo la memoria di questo giorno e, custode dei 
sacro fuoco di virtù e di scienza, il nome di Giovanni 
Battista Niccolini. 
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DI 

GIOV. BATTISTA NICCOLINI 

DISCORSO 

DEL 

DOTT. ACHILLE COEA. 



bignori, 

La coscienza del mio poco valore empie di trepida- 
zione me eletto a pronunziare in questo giorno solenne 
per le scuole italiane le lodi del grande poeta, da cui il 
Liceo Livornese prende il nome: e solo il timore che a 
voi sembri in me ossequio alle consuetudini oratorie oppu- 
re ostentazione di modestia, mi trattiene dull’espritnervi la 
interna commozione, che turba il mio animo e la profonda 
riverenza per l’uomo, la cui memoria voi qui conveniste 
ad onorare, e per questo nobile istituto, nel quale oggi per 
la prima volta ho l’onore di parlare pubblicamente, la 
quale fa sì eh’ io senta ancor più la povertìi del mio in- 
gegno e la scarsità della mia dottrina 

Dicendo di G. B. Niccolini quel tanto, che a me 6 con- 
cesso dai brevi limiti di una orazione accademica, e stu- 
diando in lui l’uomo, lo scrittore, il poeta, mentre da un 
lato la mia voce suonerà ammirazione per tanta gran- 
dezza, dall’altro però il mio giudizio sarà libero da preoc- 
cupazione; e con tutto il profondo riguardo, che a tanto uo- 

3 
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mo è dovuto, non mi asterrò dall’esporre francamente quel 
che a me sembra meno perfetto nelle sue opere : poiché 
siccome a niuno è dato quaggiù infrangere i vincoli della 
umana limitazione, se vogliamo che feste letterarie si- 
mili alla odierna ottengano lo scopo, pel quale io credo 
siano istituite, quello cioè di infondere nell’animo dei 
giovani amore e venerazione per gli illustri pensatori del 
nostro paese ; se vogliamo che il suono di quella lode 
onde celebriamo la memoria dei trapassati non sembri 
un vano fasto rettorico, ma desti efficace emulazione nei 
presenti, è necessario mostrare che al nostro intelletto 
non fa velo una cieca idolatria, e che nou abbiamo ab- 
bandonato quella che dovrebbe essere la eterna scorta 
dei detti e dei fatti umani, la ragione. « Entra' do nel 
tempio deU’immortalith, mi servirò di una espressione 
del Niccolini medesimo, non dobbiamo immemori della 
umana fragilità di coloro che vi sono venerati, credere 
e adorare » : e i giovani, o signori, qui non debbono 
unicamente assistere ad una apoteosi, ma ricevere altresì 
insegnamento circa il modo, col quale conviene che 
essi studino la vita e le opere dei grandi italiani. 

G. B. Niccolini chiude insieme ad Alessandro Man- 
zoni quella nobile schiera di scrittori italiani iniziata da 
Vittorio Alfieri, la quale mentre ha fatto della fine del 
secolo passato e della prima metà del presente uno dei 
periodi più splendidi della storia letteraria d’ Italia, pos- 
siede inoltre il vanto forse maggiore di aver cooperato in 
•nodo or più or meno palese a scuotere la nostra terra 
'dalle misere condizioni politiche, onde fu sì lungamen- 
te travagliata: e il rinnovamento politico, del quale la 
generazione vivente fu fortunata spettatrice, 1’ attuazione 
del concetto di Dante e di Machiavelli, l’Italia indipen- 
dente ed una, è un edilìzio compiuto si colle armi del 
soldato e cementato col sangue dei martiri politici, ma 
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fondato dagli scritti di quella falauge di poeti e di pro- 
satori, che restaurando la letteratura civile con lavoro 
lento ma costante, risvegliò e tenue vivo negli Italiani 
il dolore per le vergogne nostre secolari, di quella falan- 
ge, della quale ci porge una viva immagino il coro di 
poeti siciliani, che nell’ ultimo atto del Giovanni da Pro- 
oida eccita il popolo alla riscossa e all’impresa gloriosa 
del Vespro, di quella falange, i cui soldati si chiamano 
Foscolo, Leopardi, Giordani, Pindemonte, Gioberti, Ber- 
chet, Giusti, e mille altri, fra i quali 1’ animo nostro è 
dolente di non potere annoverare quello che fu certo fra 
i primi, forse il primo poeta del secol nostro, Vincenzo 
Monti. 

Io non celo a me stesso, o signori, quanto diffici- 
le sia tornare oggi col pensiero a quell’opera lunga e 
laboriosa, apprezzarne degnamente tutto il merito e ca- 
pire tutto quello che costò ai suoi autori : l’ingratitudine 
o la dimenticanza derivante non giii da perfidia, ma da 
leggerezza, è vizio comune alle nazioni non meno elio 
agli individui; l’uso continuo del beneficio ricevuto sce- 
mandone ai nostri occhi il pregio, fa si che non ci sen- 
tiamo nè molto spesso nè molto fortemente eccitati a 
rivolgere il nostro pensiero verso quelli, che sacrificarono 
l’ esistenza al proprio paese e alle generazioni future ; 
e le parole di chi rammenta la gloria di essi non fan- 
no profonda impressione sull’ animo nostro: talché si può 
affermare essere questo un danno e non lieve, che misto 
a tanti benefizi a noi arrecò la mutazione politica d’ Ita- 
lia, la diminuzione, io dico, di quel sentimento di affet- 
to e di riconoscenza, con cui giustizia vorrebbe fossimo 
uniti a quei tanti generosi che prepararono l’èra presente. 

Per tal motivo la mia esitazione si accresce mentre 
mi accingo a parlare degli scritti del Niccolini e ad esami- 
nare di essi i pregi e il carattere letterario ; poiché è im- 
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possibile scindere totalmente in due parti uno scrittore, 
e massime trattando del cantore di Procida e di Arnaldo 
fare astrazione dall’ intendimento civile delle sue opere . 
sarà necessario quindi che io richiami più di una vol- 
ta la vostra attenzione sopra questo merito elevatissimo 
del nostro poeta: ma se colle mie parole riesci rò a ravvi- 
vare anco minimamente quel sentimento di venerazione 
e di riconoscenza, che io diceva testé indebolito, sarà 
questo il frutto migliore c per me più gradito, che del- 
l'opera mia speri ottenere. 

Della vita del Niecolini, la qualo si estende dal l'i82 
al 1801, io non parlo, perchè voi la udrete narrare da 
uno di cotesti nostri allievi, il quale compose su di es- 
sa uno scritto speciale; del rimanente non ci offre fatti 
molto notevoli : al Niecolini, è vero, la fortuna non mo- 
strò sempre il volto ridente, (e a quale uomo ciò è da- 
to?) ma lui non agitarono come l’go Foscolo politiche 
persecuzioni, le quali lo spingessero fuori del patrio suo-: - 
lo; lui non afflissero come Giacomo Leopardi dolori pro- 
fondi, che logorassero assiduamente la sua esistenza o 
prematuramente gli aprissero la tomba. Nei primi anni 
povero, ma non privo del necessario, più tardi agiato, il 
Niecolini visse a Firenze chiuso nel suo studio, eh’ egli 
abbandonava soltanto per ritirarsi nei mesi autunnali in 
una villa vicina, per godere non dirò degli ozi della cam- 
pagna, ma della quiete che tanto è cura agli studiosi, 
c per la quale accadeva che, come egli stesso scrive 
a Mario Pieri, lavorata in un mese di campagna più, 
che in tre di città. Fu membro dell’Accademia della Crusca 
e professore di storia e Mitologia nell' Accademia di 
Belle Arti, incarico che lasciò per poco diventando bi- 
bliotecario del a Palatina, ma che poi riprese e conservò 
tutta la vita: e a questi suoi uffici dobbiamo la mas- 
sima parte degli scritti in prosa, che di lui ci sono ri- 
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mnsti. Osserva adunque giustamente il Giotti potersi di- 
re del Niccolini ciò ch’egli stesso dice del D’Elei, che 
cioè la sua vita è nella storia delle sue opere. 

L’ ingresso del Niccolini nella schiera dei poeti è 
segnato da un componimento che presenta interesse spe- 
ciale per la nostra cittì», poiché ad esso diede occasione 
una epidemia che nell’anno 1804 afflisse Livorno. La Pietà 
poemetto in tre canti rivela ingegno giovane, ma già 
potente : l’ imitazione della poesia dantesca e 1’ intendi- 
mento di seguire le orme della Basswilliana parai mani- 
festo, sia per là forma esterna, sia pel modo con cui è 
concepito il soggetto. Il viaggio aereo della Dea che ai 
mortali insegna il pianto rammenta quello dell’ anima 
d’ Ugo condotta dalla guida celeste : la stessa somiglian- 
za fra la Basswilliana e la Pietà io trovo anche nella de- 
scrizione della Sede del Sire onnipotente e della divina 
giustizia. L’episodio poi dell’infelice madre Elpiua, con 
cui si chiude il terzo canto, mentre si stacca convenien- 
temente dal fondo del poema, mostra vera fantasia, e 
pel senso di duolo e di terrore, che spira, potrebbe raffron- 
tarsi al celebre lamento di Danae sopra Perseo traspor- 
tato dai flutti, escito dalla penna immortale di Simonide. 

I più insigni poeti italiani d’ allora accolsero con plauso 
questo primo tentativo del giovane fiorentino; e il Foscolo 
legato con lui da stretta amicizia gli scriveva: » Dei 
tuoi versi dovrei dirti maraviglie, s’io ascoltassi il mio 
solo giudizio, ma credi tu che nel giudizio non s’ingerisca 
la passione ? A me par bello tutto quel che è tuo .... 

così ti dico delle terzine, perchè sento in esse j 

gli spiriti di Dante e la voluttà del dolore. » 

Nonostante la favorevole accoglienza fatta a questo 
lavoro, il Niccolini si sentiva dalla natura del suo inge- 
guo chiamato ad altro arringo ; e abbandonata quasi del 
tutto la lirica, volse l’animo alia tragedia, affrontando cosi, ) 
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oltre le difficoltà supreme proprie a questo genere poetico, 
le altre non meno gravi cagionate in quel tempo dalla 
lotta che già ferveva in Italia fra i cosi chiamati Clas- 
sicisti e i Romantici. Nei primi passi che egli fece, quasi 
noncurante della controversia, che divideva in due campi 
opposti i letterati, si mise per la via, nella quale 1’ Al- 
fieri si era coperto di gloria : questo fu al certo somma 
fortuna per lui, poiché negli anni giovanili, in cui è fa- 
cile per amore della novità trascorrere alle esagerazioni, 
(e allora era facile più che mai) egli temprò fortemente 
il suo spirito nello studio dei modelli antichi dell’ Eliade, 
il che lo preservò da una caduta quando tentò poi il 
connubio delle due scuole. Dedito adunque totalmente allo 
studio e alla imitazione dall’ arte greca, mise alla luce 
1’ anuo 1810 la Polissena, la quale oltre 1’ approvazione 
di Foscolo, di Pindemoute, di Mustoxidi e di altri molti, 
ottenne in un concorso letterario istituito daH’accademia 
della Crusca il premio insieme all' Italia avanti il dominio 
dei Romani del nostro concittadino Giuseppe Mieali, e 
alle Nozze di Giove e Latona poemetto di Giovanni Ro- 
tini. 

La Polissena è un lavoro perfetto nel suo genere : 
l’invenzione, l’orditura, l’azione, l’armonia del verso, la 
purezza della lingua nulla lasciano a desiderare. Il poeta 
ci trasporta in piena età eroica; e accanto alle ruiue di 
Troia tuttor fumante ci sembra vedere aggirarsi l’ ombra 
di Achill Q , che chiede implacabile ancorauua vittima troia- 
na: e nell’ animo ardente di Pirro, nell’ aspetto casto gen- 
tile e nobile di Polissena, nella disperazione di Ecuba, 
nulla troviamo che non consuoni mirabilmente coi concetti 
già scolpiti nell’animo nostro dalla lettura dei poemi 
omerici e dei tragici ateniesi. Alla Polissena tenner dietro 
tragedie di simil genere, quali Vino e Temisto, V Edipo 
la Medea, e alcune traduzioni di Eschilo, che furon pub- 
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blicate solo più tardi, quali V Agamennone e J Sette a 
Tebe. 

Fra quelle primeggia l’ Edipo; benché per giudizio 
quasi universale sia detto inferiore alla Polissena, a me 
sembra che il fato, che pesa sulla progenie di Laio e in 
questa tragedia specialmente sopra Polinice, sia presen- 
tato con caratteri cosi terribili, che il sublime tragico 
non potrebbe meglio raggiungersi. Non così dirò della 
Medea, la quale per più rispetti offre merito secondario : 
forse fu infelice l’ idea di imitare questa tragedia da 
quella di Seneca, il quale segna cosi notevolmente nelle 
lettere latine un’ epoca di decadenza ; è certo però che 
anco scelta questa forma del soggetto, un poeta valente 
come il Niccolini potea trarne partito assai migliore ; la 
forma Metastasiana e 1’ uso della rima si confanno assai 
poco alla dignitosa austerità dello stile tragico : gli epi- 
fonemi e le frasi, che i Francesi chiamano à e/et, sono 
troppo frequenti, e spesso lo studio dello stile vibrato 
degenera in declamazione. Nonpertanto in varii luoghi 
si trovano scene assai notevoli per bellezza; e tra queste 
principalissima è il monologo di Medea prima dell’ucci- 
sione dei figli. 

Nelle opere esaminate fin qui il Niceolini, quantunque 
tratti argomenti dell’ età eroica e di genere classico, pure 
non potè trattenersi dall’ introdurre alcuni versi, che sono 
quasi lampi, che rivelano il poeta civile, il poeta che 
immerso nello studio dell’ arte antica, non ha però di- 
menticato la sorte del suo paese, il poeta Che scriverà 
fra qualche anno il Giocanni da Procida. 

Io non cadrò nell’ esagerazione d’ asserire p. e. collo 
Schanz che intendimento dell’ Edipo è rappresentare la 
monarchia temperata contro la dispotica; no: Edipo non 
è altro che il re di Tebe, Polissena è la figlia di Priamo, 
Ino c la moglie di Atamante- Le allusioni ai casi pre- 
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senti sono soltanto sparse quii e là, e neppure con grande 
) frequenza. Notevolissima è la seguente: alle parole di 
Polinice: 

Armi straniere 

Contro a colui che il trono usurpa io guido, 

si grida per risposta : 

Infami pugne! 

esclamazione ispirata indubbiamente al poeta dall’ espe- 
rienza degli errori e delle sciagure italiane. Altrove il 
sacerdote delle Erinni, che espone quali sono le colpe 
dell'uomo che eccitano l'ira delle terribili dee, esce in 
questi detti : 

s’ alcun tra voi 

alla sua patria impose 

Giogo straniero, e sollevò tiranni, 

E popoli calcò, tremi. 

E chi sa che il poeta non volgesse un mesto pen- 
siero a quei tanti italiani chiamati dalle guerre Napo- 
leoniche a morire lungi dalla patria, quando fa dire 
a Ulisse: 

in odio assai 

Alle donne di Grecia ò questo lido, 

E dei mariti invece ai loro amplessi 
Poche urne torneranno, e sopra queste 
Solitudini immense i moribondi 
Lumi a noi chiuderà mano straniera. 

Però, lo ripeto anche una volta, i soggetti e i ca- 
ratteri sono perfettamente greci, nuli’ altro che greci, 
e vano sarebbe cercarvi allusione agli avvenimenti con- 
temporanei del poeta. Calcante nella Polissena ci presenta, 
è vero, l’ immagine del sacerdote, che astutamente dalla 
credulità del volgo trae profitto per gli interessi dell’ al- 
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tare: ma questo fatto In storia ci mostra così costante 
in tanti tempi e in tauti luoghi, che non può recar me- 
raviglia trovarne esempio ancora tremil’anni fa in mezzo 
alle schiere dei vim itori di Troia; e neppure in questo 
il Niccolini si discoslò gran fatto dal tipo leggendario di 
quel vate di sciagure, come lo chiama Agamennone presso 
Omero. Del resto si ponga mente a queste molto sensate 
parole del Gravina: « Gli ottimi poeti scolpendo il vero su 
personaggi antichi, fuori della loro intenzione colpiscono 
nelle cose presenti; perchè il vero non invecchia nè muo- 
re, ed è il medesimo in tutte le stagioni 

così suole avvenire che il poeta introducendo uu personag- 
gio antico paia aver pensato ad uu personaggio presente, 
a cui non dal poeta, ma dalla riflessione dei lettori è il 
carattere del personaggio antico applicato. » 

Mentre era occupato in tali lavori, il nostro poeta 
ne compose uno che non solo da questi, ma anche da 
tutte le altre sue tragedie posteriori si staccn compieta- 
mente, perchè appartiene a un genere del tutto nuovo. 
11 Nabucco è una tragedia allegorica, nella quale sotto 
il velo molto leggiero di nomi e di fatti antichi si rap- 
presenta uno dei più grandi avvenimenti del nostro se- 
colo, la caduta di Napoleone I. Anco il Niccolini potea 
dire come Alessandro Manzoni : 

Lui sfolgorante in soglio 

Vide il mio genio c tacque 



Di mille voci al sonito 
Mista la sua non ha. 

Ma dopo Vaterloo, scosso auch’ egli dalla grandezza 
dell’eroe e dei suoi casi, quando l’ ammirazione non potea 
psser creduta vile ossequio, dettò le scene stupende, in 
cui, quantunque superato dalle armi nemiche, il Buona- 
parte mirabilmente giganteggia, e invitto ancor caden- 
do grida : t 
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Si vii non sono, ch’io dei re nemici 
La sorte invidii, nè cangiar vorrei 
Colla perdita mia le lor vittorie. 



ornai si grande io sono, 

Che non vi ha nume che abolir la fama 
Possa fra voi di me. Lascio di pianto 
Di colpe e di virtù memoria agli anni. 

Tremanti il suono della mia mina 
Udran le genti: unico esempio in terra 
Di quanto lice ad un mortale, io molto 
A chi comanda ed a chi serve insegno. 

Ma accanto a questo gigante sorge il fiero carattere di 
Arsace (sotto il cui nome è rappresentato Carnot) il quale 
alza coraggioso la voce contro la tirannide di lui, e ram- 
menta per tutta la tragedia allo spettatore quale fu la 
macchia della grandezza napoleonica, e forse una delle 
cause della sua caduta. E la scena fra Mitrane (in cui 
rivive Pio VII) e Nabucco è un primo tentativo di de- 
scrizione della lotta fra la teocrazia e il laicato, e può 
chiamarsi quasi un preludio di quella divenuta cosi ce- 
lebre fra Arnaldo e Adriano. 

È difficile portar giudizio del Nabucco e farne la cri- 
tica secondo le leggi dell’arte tragica, trattandosi di 
opera cosi nuova, e di cui tanto scarseggiano altri esempi. 
11 Brofferio diceva: « Sarebbe inopportuno e inutile do- 
mandare se sia una buona tragedia; è un gran lavoro, 
e bas'a. » 

In questo tempo la disputa fra il Classicismo c il 
Romanticismo suscitata in Europa dalla diffusione del libro 
sulla letteratura drammatica di Federico Schlegel ardeva 
in Italia più violenta che mai; e lo stendardo della ri- 
volta contro gli antichi sistemi e le vecchie dottrine era 
sostenuto da Manzoni, da Grossi, da Bercbet, da Silvio 
, Pellico e da altri. È superfluo eh' io spenda parole ora 
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sopra quella quistione tanto celebre e tanto nota, e ch'io 
esponga anco sommariamente quel che dissero e scris- 
sero da una parte i seguaci di Shakespeare e di Lope 
de Vega, dall’ altra coloro che vedeano la rovina del- 
1’ arte nella deviazione dalle vestigio di Eschilo di Cor- 
neille e di Alfieri. Da più anni le ire si calmarono, e tutti 
concordemente riconobbero poscia che non valea la pena 
destare tanto frastuono, senza il quale l’intelligenza e 
la concordia fra i partiti presto si sarebbe ristabilita. 
Tuttavia non saprei convenire nella sentenza di coloro, 
i quali dissero (e fra questi fu anche il Niecolini) che la 
quistione fosse di parole e non di cose. Un paragone 
anche non molto profondo fra l’ Agamennone e il Ma- 
cheti!, fra il Prometeo e l’ Amleto, mostra chiaramente a 
mio credere che noi ci troviamo in presenza di due ge- 
neri di poesia intimamente diversi. L’arte lm delle leggi 
eterne e immutabili, che non variano per volger di tempo 

0 per caugiar di luogo: in ciò stava la ragione dei 
classicisti, che gridavano contro la novità, dolenti diveder 
violati questi canoni dalle esagerazioni dei loro avversari. 
Ma esistono inoltre alcune regole, le quali si confanno 
allo spirito di un popolo meglio che a quello di un altro, 
che dominano in questo tempo meglio che in quello; e 

1 cosi detti Romantici, che chiedeano si cessasse di con- 
vocare il popolo nei teatri unicamente a piangere sulle 
sventure dei Pelopidi, o ad ammirare le virtù dei Bruti, 
che si attingessero dalla storia patria dell’età di mezzo 
e dell’età moderna gli argomenti alla poesia tragica e 
alla lirica, che si abbandonasse la falsa interpretrazione 
di un luogo di Aristotele, per la quale si proclamavano 
dalla parte avversa le famose unità di tempo e di luogo, 
i Romantici questo chiedendo inauguravano un’ opera, 
che prima o poi dovea trionfare. Gli stessi scrittori, che 
erano vantati modelli dai difensori della mitologia e dei 
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soggetti antichi, aveano qualche volta deviato dal sentiero, 
fuori del quale si minacciava la eterna perdizione 11 sup- 
plizio di Ugo Basswille, di correre la terra mirando il 
doloroso effetto dei propri falli non rammenta invero 
molto efficacemente nè la ruota d’ lesione, uè 1’ urna del- 
le Danaidi, e il Saul e il Filippo d’ Alfieri non agiscono 
in mezzo agli immortali eroi greci nè in mezzo ai fieri 
repubblicani di lioma. Il popolo stesso mostrava aperta- 
mente che preferiva vedere sulla scena esposte le opi- 
nioni del suo tempo, i suoi costumi, i suoi timori, le sue 
speranze. L’ Aiace del Foscolo, accolto sfavorevolmente nella 
prima rappresentazione, risorgeva quasi subito per il so- 
spetto che vi si contenessero allusioni a fatti contemporanei. 

In alcuni discorsi accademici pronunziati ìd varie 
occasioni, p. e. in quello Sulla somigliànzà fra la pittura 
e la poesia, c nell’altro Quanto le arti contribuir possano 
all' eccitamento della virtù, il Niccolini uvea profferito 
alcune frasi, che lo mostravano non recisamente avverso 
alle nuovo dottrine ; e nella orazione Del Sublime e di 
Michelangiolo trovo queste notevoli parole : « la figura 
del bello non è nè unica nè eterna, e più d'una è la via 
che mena alla gloria. » Forse il disegno di tentare col- 
l’opera e coll’ esempio una conciliazione fra le due scuole 
esisteva nella sua mente già dal giorno, in cui presen- 
tava la Polissena all’Accademia della Crusca. Ed ecCo che 
l’anno 1826 egli eutraudo risolutamente nella nuova stra- 
da, scrisse la Matilde. Questa tragedia, imitata dal Dou- 
glas di Home, è rimasta fra le meno celebri del nostro 
poeta, quantunque certo fornita di parecchi pregi, sia 
per l’invenzione, sia per la forma. La scelta di un ar- 
gomento non molto interessante, i caratteri (se si eccet- 
tuino quelli di Normano e di Matilde) delineati con poca 
efficacia, la pompa della elocuzione nocquero alla sua fa- 
ma : ma senza dubbio più ancora le nocque l’ essere 



Digitized by Google 




20 



stata seguita a breve distanza da un’opera, che sola 
bastò per diffondere rapidamente il nome del Niccolini 
per tutta Italia e fuori d’Italia, e per fare che egli fosse 
salutato tragico insigne dai contemporanei stupiti e rive- 
renti. Quest’opera fu l ’ Antonio Foscarini. Se io qui cer- 
cassi di esprimere i molteplici affetti, che desta la rap- 
presentazione, o solo anche la lettura di questa tragedia, 
credo che tale impresa alle mie forze sarebbe superiore. 
E voi tutti, o signori, avete pianto sulle sciagure di Te- 
resa, e avete ammirato il sentimento di onore, che ri- 
scalda il nobile petto di Antonio : voi agghiacciò di ter- 
rore l’inesorabile durezza del Loredano, nel quale è 
rappresentata la inflessibilità della legge nella veneta 
oligarchia ; e vi sentiste avvampare di sdegno contro la 
fredda crudeltà del Contarmi. 

La poesia tragica italiana poche opere presenta, le 
quali al pari di questa sieno divenute popolari e per una 
serie non interrotta di anni abbiano eccitato gli applausi, 
le lacrime, i fremiti delle moltitudini accalcate nei tea- 
tri. Gli stessi avversari dello nuove dottrine sull’arte 
drammatica, le qunli sono accolto nel Foscarini piu ar- 
ditamente che nella Matilde, mentre deploravano che 
l’autore della Polissena fosse entrato per questa via, e 
chiamavano questo lavoro il suo Vaterloo, pure ricono- 
scevano la potenza dell’ ingegno di lui. Solo i fautori 
della tirannide, non potendo perdonare al poeta che l’avea 
cosi violentemente flagellata, contro lui scagliavano fiere 
invettive e lo coprivano di contimelie. Ma se costoro 
speravano di prostrare in tal guisa il suo genio, e di 
fiaccare il suo ardire, li aspettava fra breve acerbo di- 
singanno. 

Non dirò che 1’ Antonio Foscarni sia scevro di difetti : 
parecchi anzi ne furono rilevati dagli stessi suoi ammi- 
ratori. Ciò dipende dalla natura stessa dell’opera: men- 
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tre il N'iecolìni volea stender la mano ad entrambe le 
scuole, era naturale che provocasse le censure dell’ una 
e dell’ altra, poiché questo primo tentativo per la diffi- 
coltà dell’impresa non potea raggiungere quella perfe- 
zione, che impone il silenzio. I classicisti vedevano in lui 
un apostata : i romantici, un neoflto non troppo ardente : 
i primi gli rimproveravano la scelta del soggetto, il 
modo con cui 1* avea trattato, e l’ abbandono dell’ unità 
di luogo : i secondi lo chiamavano troppo ligio ancora 
alla forma antica, e lo accusavano di poco coraggio : « strana 
pusillanimità in uno spirito cosi temerario, osservò a 
questo proposito uno scrittore vivacissimo, parlando della 
lingua adoprata in questa tragedia, Miccolini oserebbe 
sfidare l’Austria e farsi gettare nei Piombi di Venezia, 
ma non scriverebbe mai questa parola in un verso. » 
Intanto egli preparava nuova e più grandiosa opera. 

/ Nell’Antonio Foscarini, benché l’intendimento civile 
e politico sia abbastanza manifesto, pure un fatto privato 
è il nucleo, intorno a cui si svolge l’azione, e 1’ amore vi 

I ha larga parte: d’ora innanzi però nelle successive tra- 
gedie agli affetti domestici sarà riserbata una parte se- 
condaria e talvolta men che secondaria, e l’uomo sparirà 
dietro il cittadino, tanto che udremo Precida gridare : 
« figli non ho, ma patria! » 

Uno spirito dominato da odio contro la dominazione 
straniera, che si sentiva umiliato dal destino, che, ec- 
cetto pochi intervalli, pesava sull’Italia dai. tempi di 
Odoacre, ossia per un corso più che tredici volte secolare, 
se avesse cercato nella storia degli avvenimenti putrii 
qualche lampo in mezzo a tanta oscurità, qualche fatto 
che servisse di modello alle generazioni presenti e le 
animasse a nobili imprese, dovea naturalmente fermare 
la sua attenzione sopra la celebre rivoluzione contro Carlo 
d’Angiò, detta comunemente il Vespro Siciliano. E il Tsic- 
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colini scrisse Giovanni da Procida. Anche qui abbiamo, 
è vero, un fatto domestico centro dell’azione; ma dietro 
le scene sta il popolo : un solo sentimento anima tutta 
la tragedia; e l’amore e i rimorsi d’Imelda, la genero- 
sità di Tancredi, e la stessa offesa privata, che ha ri- 
cevuto Giovanni, e che tiene vivo nel suo petto l’odio 
contro i Francesi, si dimenticano per seguire il torrente 
di passione politica, che trascina l’ animo nostro. 

Secondo i risultati di ricerche storiche accuratissime 
raccolti in un pregevole libro di Michele Amari, 1’ opera 
di Giovanni da Procida nella rivoluzione del Vespro a così 
poco si riduce, che forse non varrebbe la pena di nominar- 
lo, non che di farne il protagonista di un dramma, che 
abbia per soggetto quella sollevazione. E il Niccolini temè 
che lo storico atterrasse il poeta e intraprese indagini, e 
raccolse documenti per provare che il suo eroe non era 
inventato, ma corrispondeva alla realtà dei fatti. Queste 
apprensioni erano senza fondamento, poiché altro è poesia, ^ 
altro è storia: ornai l’opinione popolare ha fatto di Gio- 
vanni da Procida un personaggio leggendario ; e fra quelli 
che credono nella sua influenza sul Vespro e quelli che 
non vi credono penderà sempre verso i primi, ancorché la ra- 
gione sia dalla parte dei secondi : e il poeta segua pure 
l’ opinione popolare, giacché « la poesia, come dice Carlo 
Cattaneo, non può farsi l’ossequioso e minuto daguerrotipo 
dell’istoria. Ogni frusto di carta, che si venisse scuoprendo 
nelle botteghe dei rigattieri, o nelle catacombe delle bi- 
blioteche, potrebbe, accusando circostanze ignote, demolir da 
capo tutto l’edificio: e i popoli per p : angere in teatro 
con precisione isterica ed ipotecaria sicurezza dovrebbero 
aspettare la fine dei secoli, e la risurrezione dell’istoria 
universale nella mistica valle. » 

Del Giovanni da Procida si potrà dire forse che nella 
drammatica tessitura è inferiore all’Antonio Foscariui, 
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che il nesso fra l’azione privata e il fatto pubblico non 
è molto intimo, che il quinto atto è troppo discorde dagli 
altri per la improvvisa comparsa del popolo, il quale 
non ha parte nei primi quattro, (e il Niccolini stesso mo- 
strò ìiconoscere questo difetto, allorché tentò una nuova 
forma per questo atto) si dirò forse ancora che manca 
la descrizione dello stato della Sicilia, che l’incesto è 
superfluo, e che il carattere di Tancredi è un anacroni- 
smo, come il Marchese di Posa nel D. Carlos di Schiller; 
ma nessuna di queste mende può offuscare lo splendore 
derivante dalla elevatezza dei concetti, dal vigore dello 
stile, dalla mirabile intonazione del colorito, ora mesto, 
i ora cupo, ora dignitoso, ora terribile. benché agitato 
dalla passione politica, talvolta il poeta si solleva anche 
sopra questa ; e le seguenti parole di Tancredi rammen- 
tano 1’ appello alla fratellanza di tutte le genti, con cui 
si chiude il celebre coro del Conte di Carmagnola: 

che parli 

D’Italia e Francia? Ah tu non sai! dell' alme 
Una è la patria : se il consiglio eterno 
Le creò per amarsi, ovunque il ciclo 
Quaggiù le mandi, a ritrovar si vanno 
Mosse colà dove il desio le chiama. 

Innanzi a Ilio non havvi Italo o Franco, 

Ma 1' uomo 

È impossibile, o signori, eh’ io segua il Niccolini 
a passo a passo nella carriera poetica da lui percorsa 
così splendidamente : il tempo m’ incalza ed è forza eh’ io 
accenni soltanto i titoli del Lodovico Sforza della lio- 
stnunda e della Beatrice Cenci. Quanto a quest’ultima non 
so in qual maniera il Niccolini, che rivela sempre sen- 
timenti cosi squisiti e delicati, si sia potuto indurre a 
trattare tale argomento. E invero non è possibile che si 
esponga convenientemente sulla scena quel delitto, per 
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il quale il legislatore ateniese non volea sancire pena 
veruna, dicendo che esseri appartenenti alla specie umana 
non possono rendersene colpevoli. 11 Lodovico Sforza e la 
Kosmunda invece per molte bellezze di verso e di con- 
cetti farebbero onore a qualunque poeta, e sono degne del 
cantore di Foscarini e di Procida. 

Intanto i tempi erano mutati. La Toscana sotto il 
governo di Fossombroni certamente non avea potuto cre- 
dere di respirare le aure della libertà; tuttavia la mite 
indole di lui, la sua coltura, il suo amore per i buoni 
studi aveano fatto del governo di questa parte d’ Italia 
il più tollerante di tutti gli altri. Allora gli uomini di 
scienze e di lettere convenivano da tutta la Penisola sulle 
rive dell’ Arno, Firenze era divenuta il ritrovo dei più il- 
lustri italiani di quel tempo, e le loro riunioni presso 
G. P. Viesseux e l’Antologia, che era l’opera collettiva 
colla quale essi comunicavano col pubblico, aveano eser- 
citato benefica influenza sulla civiltà toscana. 

Ma dopo i moti rivoluzionari del 1830 il governo di 
Firenze cominciò a seguire una corrente di reazione, gli 
effetti della quale non tardarono a manifestarsi. L’An- 
tologia era soppressa : Giordani, Poerio e molti altri erano 
espulsi, e quel gruppo di uomini che avevano mostrato 
di amare la patria ancor più che le scienze e le lettere 
veniva quasi del tutto disperso. 

Anche il Niccolini ebbe a sopportare le conseguenze 
di questa mutazione di cose, e vide chiudersi i teatri ai suoi 
drammi. Si proibiva la rappresentazione del Procida per 
ossequio al volere concorde dei ministri di Francia e d’Au- 
stria, e il Lodovico Sforza non potea neppure una volta 
essere prodotto sulla scena. Allora ritirato nella quiete 
del suo studio, sulla porta del quale egli avea scritto 
parecchi anni prima : nulla diti sine linea; se volea con- 
tinuare a seguire questo precetto, e, cosa essenziale, se- 
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guirlo come per P innanzi, cioè in maniera che dalle 
sue opere la patria ricevesse insegnamenti civili, era ne- 
cessario rinunziare al successo della scena, e conveniva 
scrivere per i lettori. 

Incomincia cosi il terzo periodo della carriera poe- 
tica del Niccolini, periodo del quale egli lasciò due soli 
monumenti, ma che pure segna l’apogeo della gloria di 
lui, poiché uno di questi monumenti ha nome Arnaldo 
da Brescia. 

Se, come è opinione generale, la parola dramma de- 
riva dal verbo oV/*. agire, a nessuna composizione me- 
glio si addxe che all’ Arnaldo. L’Arnaldo è innanzi 
tutto un’azione e uu’ azione vastissima, che, mentre si 
svolge attraverso un momento del pontificato di Adriano 
IV, pone intiera sotto gli occhi del lettore la storia d’Italia 
durante il tempo che si estende dal Concordato di Worms 
alla pace di Costanza : sicché i personaggi della tragedia 
sono contemporaneamente attori del fatto, che forma il sog- 
getto di essa, e rappresentanti di concetti storici generalis- 
simi, alcuni dei quali lo studio delle umane vicende ci offre 
anche nell’età moderna: e similmente parecchie scene, 
mentre sono dialoghi fra i personaggi, che nulla osta 
supporre abbiano avuto luogo realmente, considerate sotto 
un altro aspetto esprimono la relazione e la lotta fra prin- 
cipii diversi, od opposti. 

Un’opera di tale indole rivela nel suo autore due 
qualità, che sembrano escludersi a vicenda, il felice ac- 
coppiamento delle quali è proprio soltanto dei grandi 
ingegni: da un lato una vasta erudizione fondata sopra 
studi austeri e laboriosi, dall’altro una immaginazione 
vivace e feconda, che colora i fatti, fa rivivere sotto i 
nostri occhi i tempi e gli uomini, dà alla storia grave e 
severa 1* interesse commovente del dramma, e descrivendo 
i fatti e i costumi, espone le idee e le dottrine. Oltre 
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queste doti il Niccolini mostra possederne un’altra, che 
è come il complemento di entrambe: il sentimento cioè 
vivo e profondo della realtà storica ; e la mano che di- 
I piuse Arnaldo, Adriano IV, e Federico I di Svevia, il 
M sacro collegio e il poiiolo romano, gli abitanti delle città 
distrutte dal foco e dal ferro tedesco, e l’insultante eser- 
cito straniero, il Vaticano e il Campidoglio, la piazza di 
S. Pietro e le squallide pianure della campagna di ltoma, 
questa mano, io dico, è quella di un grande artista e di 
uno storico eminente. 

È rimasta famosa ed è comunemente citata come 
la più bella di tutta la tragedia la scena fra Arnaldo 
e Adriano, nella quale dimenticando il pontefice inglese 
e il monaco di Brescia vediamo soltanto la lotta fra la 



libertà martire e la tirannia sacerdotale : probabilmente 
è causa di questa celebrità la condizione politica odierna 
dell’ Italia, '6 la lotta che ferve tuttora fra la teocrazia e la 
, libertà, per la quale avviene che molte parti di quella 
scena sembrino ispirate dagli avvenimenti a noi contem- 
poranei, piuttostochè dalla ardita ribellione di Arnaldo: 
ma la scena fra Adriano e Federico, ove è simboleggiata 
da rivalità fra la chiesa e l’impero, e quella fra Federico 
e il popolo romano, che presenta la coutesa fra 1" inva- 
sore straniero e l’oppressa nazione italiana, nulla hanno 
da invidiare alla prima tanto celebrata. E quella che 
chiude l’ atto secondo, nella quale il pontefice e i car- 
dinali scagliano 1’ anatema sulla cittadinanza costernata 
e pentita, è cosi solenne, cosi cupa, e cosi spaventosa, 
che se fosse esposta sul teatro accompagnata dalla musica 
filosofica e profonda di un Meyerbeer, nessun’ altra compo- 
sizione melodrammatica destinata ad eccitare il senso del 



terrore nella moltitudine potrebbe aspirare al vanto di 
superarla. 

Ma la scena, colla quale, a mio credere, il sublime è 
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raggiunto al grado più elevato è quella fra il pontefice 
e Adelasia. Ivi non sono svolti quei grandiosi concetti 
politici, che dominano nel rimanente della tragedia; ma 
entrando nelle pareti domestiche il poeta ha descritto 
y quella perturbazione sociale, contro cui quasi nel tempo 
istesso Giulio Michelet alzava la sua voce potente con 
'un’opera rinomata. In quella scena è esposta la causa 
del divorzio spirituale fra il capo della famiglia e la sua 
compagna, la causa dell’opposizione radicale, profonda delle 
loro idee religiose, che altera se non distrugge la comu- 
nità degli affetti ; ivi è presentato con foschi colori 
quell’essere, che il più delle volte invisibile, come l’om- 
bra di Banco nel convito di Macbeth, si pone fra la donna 
e il marito di lei, e quella avvolge in una rete infernale, 
e riesce ad ottenere perfino che essa tradisca la vita e 
gli averi del proprio consorte. 

Questa scena è di tutti i tempi e di tutti i luoghi. 
Adelasia non è più la moglie di Ostasio, ma la donna, 
^ che vorrebbe serbarsi fedele serva di Dio e tenera sposa ; 
e mentre ci muove a compassione la straziante lotta 
degli affetti, che combattono nel cuore di lei, il nostro 
sdegno divampa quando assistiamo all’orribile inganno, 
pel quale, dopoché dalle sue labbra fu estorta una fatale 
confessione, ella è vilmente tradita da colui, che credeva 
pietoso ministro di Dio. 

Il momento della pubblicazione dell’Arnaldo è note- 
volissimo: era venuto in luce da poco il piimatodel Gio- 
berti, che cominciava a levare alta fama di sé in Italia; 
e le dottrine in esso contenute trovavano ardenti fautori. 
L’opera" del Niccolini era un ardito contrapposto a quelle 
dottrine. Gli avvenimenti, che si compierono in Italia 
poco tempo dopo, sono a tutti noti : il Gioberti coi suoi 
numerosi seguaci parve aver ragione : ma Niccolini non 
si ricredè neppure per un istante, giacché, sono sue pa- 
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role : « non gli pareva possibile che per un sogno di di- 
ciotto giorni si cancellasse la storia di diciotto secoli. » 
e la storia, noi tutti ne fummo spettatori, la storia non 
si cancellò. 

« Gioberti, dice Ferdinando Ranalli, fu scrittore di 
opportunità, Niccolini di verità. » Or bene, o signori, se 
» l’Italia deve riconoscenza ad entrambi per l’amore di lei, 
che riscaldò i loro petti, e per il lustro, che a lei en- 
trambi arrecarono, deve però apprezzare la sapienza po- 
litica del secondo tanto più di quella del primo, quanto 
la verità è più durevole dell’opportunità, e di una oppor- 
tunità poi cosi breve, come fu quella del Primato del 
Gioberti. 

Sarei lieto se avessi qui agio di esaminare e ribat- 
tere la censura mossa all’Arnaldo da Giuseppe Ferrari, 
il quale asserì falsati i caratteri istorici nella tragedia 
per servire alla lotta politica, che agitava allora la pe- 
nisola, censura accolta e ripetuta dalla Germania non 
molto contenta della pittura fatta dal poeta dell’ Impera- 
tore Federico; ma temo, o signori, di soverchiare la vo- 
stra pazienza, e limitandomi a richiamare alla vostra 
memoria gli studi profondi che il Niccolini prima di com- 
porre l’Arnaldo iutraprese sulla storia della dinastìa 
aveva, e che gli furono eccitamento a scrivere sopra di 
questa un’opera di lunga lena, condotta da lui quasi al 
termine e tuttora inedita, passerò a dire poche parole 
del Filippo Strozzi. 

Non tenendo conto del Mario e i Cimbri e di altri 
lavori posteriori appartenenti a un tempo della vita del 
Is'iccolini, in cui il turbamento cagionato nel suo animo 
dalle vicende politiche d’Italia se non spense certo affie- 
volì la scintilla del suo genio, il Filippo Strozzi si può 
considerare l’ultima opera del grande poeta, ed egli 
stesso scrivendone ad Agostino Gagnoli diceva: extrcmum 
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Jiunc, Arethusa, mihi concede laborem, e per epigrafe 
ponea sul frontespizio della tragedia : 

0 buono Apollo, all’ ultimo lavoro 
Fammi del tuo valor si fatto vaso, 

Como dimandi a dar l'amato alloro. 

11 soggetto di essa è la morte della libertà fiorentina, 
che indarno tenta rialzarsi dopo l’uccisione di Alessandro 
de’ Medici, e soccombe sotto le arti del Tiberio Toscano 
aiutato da Francesco Guicciardini. Se il Niccolini non 
avesse scritto l’ Arnaldo, questa seconda opera sarebbe 
più celebre: in essa risplendono molti dei pregi, che 
abbiamo uotato nella prima, e massime quel profondo sen- 
timento della realtà storica, per il quale il poeta ci tra- 
sporta in mezzo al secolo decimosesto e alla società fio- 
rentina, il cui rappresentante più insigne è il protago- 
1 nista medesimo Filippo Strozzi. La pittura di questa, in- 
sofferente della tirannide, ma leggiera, corrotta, incostan- 
te, discorde, e perciò impotente a conseguire la libertà è 
perfettamente conforme al vero : e il nostro animo contri- 
stato da quello spettacolo si posa con compiacenza sulla 
nobile figura del Rucellai. che solo spicca in mezzo a 
tanto decadimento politico. Ma un uomo solo non basta 
a cangiare il corso degli avvenimenti ; e dalle prime scene 
della tragedia anche un lettore ignaro della storia di quel 
tempo prevede la catastrofe di Montemurlo e il trionfo 
del dominio assoluto. 

Le proso del Niccolini sono quasi tutte orazioni, le 
uno recitate all’ Accademia della Crusca, le altre dinan- 
zi agli alunni dell’ Accademia di Belle Arti. Quanto alle 
prime le p'ù notevoli sono quelle che trattano della qui- 
stione della lingua, la quale similmente all’altra del 
classicismo e del romanticismo tenea divisi in due campi 
gli eruditi, e fu causa di dispule vivacissime e spesso 
deplorabili per troppa violenza fra la scuola toscana e la 
lombarda. 
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La reazione del Botta del Cesari e del Foscolo contro 
i gallicismi era stata eccessiva : Vincenzo Monti sorse a 
combattere questo eccesso e diede cosi il segnale della 
lotta. 

L’ Accademia della Crusca divenne l’ obietto degli 
attacchi degli avversarii; dovè sostenere ogni specie di ac- 
cuse e principalmente quella di voler rannicchiare la lin- 
gua di una nazione entro il dialetto di una città anzi entro 
l’incompiuto e capriccioso suo glossario. Il Niccolini diede 
prova di libertà di pensiero per tutto ciò che si riferisce al 
progresso della lingua e si dichiarò avverso a chi volea 
ch’ella restasse pietrificata sui modelli del trecento: 
d’altra parte però sostenne che la culla e l’ officina del- 
la lingua era stata per lo passato, e dovea perciò conti- 
nuare ad essere per 1’ avvenire la Toscana, la quale avea 
dato all'Italia i primi scrittori del trecento e del cinque- 
cento, e il cui dialetto era nel fatto accettato come lin- 
gua letteraria di tutta la penisola. In questo momento, 
nel quale a motivo delle mutate condizioni politiche d’ Ita- 
lia la quistione della lingua ha assunto nuova e grande 
importanza, lo studio di essa fu intrapreso da alcuni 
uomini insigni, per impulso dell’attuale ministro della 
pubblica istruzione : il resultato di tale studio pubblica- 
to or sono pochi giorni consuona quasi completamente 
colle dottrine del Niccolini, e questo a me pare è un al- 
tro merito e non piccolo che a lui deve essere attribuito. 

Nelle lezioni date all’Accademia di Belle Arti egli, 
mentre secondo il debito del suo ufficio iniziava i giovani 
nelle teorie dell’ arte e loro illustrava i modelli antichi 
del popolo ellenico, e rendea loro famigliare la dottrina 
mitologica, trovava pur sempre il modo di aggiungere 
all’insegnamento quel carattere civile, che fu il precipuo 
scopo delle sue opere letterarie. Ed ora alzava la voce 
contro L. B. Alberti, perchè col dare certi vergognosi 
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precetti circa la costruzione delle abitazioni di quei vio- 
lenta ai quali meglio si addice una fortezza che un pa- 
lagio, le arti chiamate liberali avviliva a tal segno, da 
farle della tirannide maestre; ora designava all’ammi- 
razione degli uditori il ralla Rucellai, quel grande, che 
non imparò dalla vecchiezza, nè a soffrire la tirannide, 
nè a temere la morte; ora celebrava la fieiezza del Buo- 
narroti, il quale dopo la presa di Firenze serbò animo 
inespugnabile c seppe sfidare l’ira di Alessandro dei Me- 
dici, negando prestare la sua opera alla costruzione di 
una fortezza sostegno della nuova potenza e terrore ai 
, cittadini. « I savi delle età corrotte, esclamava il Niccolini, 
diranno che questo ardire a lui causa di pericolo non fu 
agli altri principio di libertà ; ma io prego che non vi 
sia posterità così immemore, lettere tanto ingrate, che 
copran d’oblio questo magnanimo rifiuto. » Si torni 
col pensiero alle condizioni politiche di Firenze nel tem- 
po in cui queste e simili parole risuonavano nelle sale 
dell’ Accademia, e si riconoscerà che 1’ ardire di chi le 
profferiva non era minore di quello, che si richiedeva per 
iscrivere il I’rocida, o l’Arnaldo. 

Signori, da questo rapido esame delle opere del Nic- 
colini ci è dato concludere che gli infiniti pregi, che lo 
resero immortale si possono raggruppare in due parti 
distinte, e ridurre a due principalissimi, dinanzi ai 
quali dobbiamo piegare riverenti la fronte, e invitare 
i giovani a studiare la di lui grandezza, che a egregie 
cose accenda l’animo loro. 



G. B. Niccolini fu grande poeta e grande cittadino, 
e quella carriera, che comincia colla Polissena e finisce 
col Filippo Strozzi, ha accresciuto di opere preziose il 
tesoro già così ricco della italiana letteratura, ed hn 
lasciato ai posteri eterni monumenti, che insegnano le 
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dente libera e forte la nostra patria. Questo fu il pensiero 
costante e il desiderio perpetuo del sommo scrittore : a que- 
sto intesero tutti i suoi sforzi ; e più avventurato di tanti 
altri ebbe la fortuna di vedere prima della morte restau- 
rate le sorti d’Italia: non completamente, è vero; ma 
se il concetto d’Arnaldo era allora ed è anche oggi un 
sogno, quello di Procida era quasi una realtà : e dopo che si 
fu recato incontro al primo soldato della indipendenza 
italiana, che facea il suo solenne ingresso in Firenze, 
dopo che ebbe stretto con effusione la mano eh’ esso gli 
tendea, il Niccolini scese lieto nella tomba, che i suoi 
concittadini gli aveano preparata nel tempio ove si ser- 
bano accolte l'itale glorie, ed ove riposano quei grandi, 
le cui ossa fremono amor di patria. 

Il Niccolini scrivendo al Carmignani avea detto : « io 
dispero della vita eterna; chi può essere certo di salvar- 
si dall’oblio, Inferno dei poeti? » Oggi, o signori, pos- 
siamo dire che il suo timore fu vano, e che egli acquistò 
il Paradiso poiché i posteri avranno in eterno ammirazione 
e riconoscenza per colui, che Atto Vannucci chiamò « V ul- 
timo grande figliuolo di Dante Alighieri ». 
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